Domenica XIX B
(1 Re19,4-8; Ef 4, 30-5,2; Gv 6,41-51)
In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».

 Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna.

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Stiamo leggendo ancora dal discorso che Gesù ha tenuto ai Giudei dopo la moltiplicazione dei pani. Il brano di domenica scorsa poneva al centro il problema della fede: “Questa è l’opera che Dio vuole: che voi crediate in colui che egli ha mandato”. Solo la fede ci permette di accedere al dono di vita che Dio ci offre in Gesù. 
Il proseguo del discorso riparte ancora dal problema della fede e lo pone in termini molto concreti: Gesù è uomo del quale si conoscono i dati umani: padre, madre, parentela. Come può venire dal cielo? Come può essere il mandato da Dio, il Figlio di Dio? Questo è il vero problema della fede, il nocciolo della sua essenza e della sua difficoltà. La fede è crede il Gesù di Nazareth, dunque vero uomo, e accoglierlo come figlio di Dio, vero Dio. Il problema dei Giudei è anche il nostro. 
A questo punto Gesù fa alcune affermazioni sulla genesi della fede che meritano tutta la nostra attenzione. Cita una testo dell’Antico Testamento che dice: “E tutti saranno ammaestrati da Dio” il cui significato  può essere così spiegato: riconoscere Gesù nella sua realtà profonda è entrare nel mistero di Dio, e questo non può essere fatto senza che Dio stesso non ce ne apra l’accesso. E’ il Padre che, attirando gli uomini, li orienta verso il Figlio. Dio, che è all’origine e al termine della missione del Figlio, è così anche all’origine della sua accoglienza da parte nostra. Il segreto della nostra fede cristiana è la docilità all’azione del Padre che la previene. Un’azione dispiegata lungo tutto il corso della rivelazione  e che trova il suo compimento in Gesù, parola definitiva, per la quale il Padre si rivela lui stesso agli uomini. 
Il richiamo di Gesù ci invita a una riflessione sull’itinerario della fede. Essa nasce da un lavorio interiore della grazia di Dio che va assecondata: occorre renderci docili, disponibili alla sua opera. Di norma, quello di Dio nel nostro cuore non è un intervento eclatante, schioccante, come potrebbe essere l’esperienza improvvisa di un avvenimento miracoloso. Ma, anche se lo fosse, (come è stato per Paolo) la fede matura ha bisogno di riflessione, di preghiera, di un cammino paziente che ci accompagna giorno dopo giorno e non si conclude se non nella visione del paradiso. Gesù va continuamente ascoltato, ponderato, pregato. La profondità della sua persona e della sua dottrina c’invita ad un accostamento umile e fiducioso, senza pretese ma con gioiosa attesa perché egli desidera di essere conosciuto e creduto più di quanto lo desideriamo noi; la rivelazione è il primo e fondamentale passo della sua missione.

Credere in Gesù, a quale fine? La risposta la dà lui stesso nel proseguo del discorso: Perché egli è pane di vita. Egli è venuto per comunicarci la vita, quella di Dio. La porta in se stesso e ce la dona nutrendoci di lui. Il pane è fatto per nutrire, per essere mangiato. Offrendosi a noi come pane, Gesù c’invita, ci provoca a prenderlo, a nutrirci di lui. E ancora una volta con questo gesto Gesù non compie una elemento secondario ma va al cuore della sua missione: egli è venuto “perché gli uomini abbiano la vita e l’abbiano con abbondanza”. E la vita è Gesù. Egli possiede la pienezza di vita propria di Dio e la dona agli uomini. E’ lo scopo della sua venuta nel mondo.
Nel discorso che andiamo leggendo Gesù si offre a noi come pane, cioè nutrimento di questa vita, in due modi: come Parola e come pane eucaristico che si fa carne e sangue. Fino a questo punto del discorso è il primo aspetto che viene evidenziato. Ascoltando la sua parola, nutrendoci del suo Vangelo, noi ci nutriamo della sua vita. 
Ma è un nutrimento vero? Risponde al nostri bisogni?  
Chi ne fa esperienza sa che è l’unica parola che illumina, offre senso, consola nella prova, apre alla speranza. Non è vero che all’uomo basta il pane quotidiano e risposte materiali a problemi che sovente sono spirituali. Ce ne dà prova l’epoca che stiamo vivendo dove siamo in grado di concederci tutto, magari mettendo da parte ogni regola morale, ma non incontriamo la gioia. Moltiplichiamo i divertimenti, ma non troviamo la gioia. Per questo si va manifestando sempre più il bisogno di Dio, anche se molti non sanno dove trovarlo.
Ma nel nostro cercare la felicità siamo sempre esposti all’errore. Per questo Gesù ancora una volta si erge con forza e determinazione ed esclama: “Cercate un pane che non perisce” e “Io sono il pane della vita”. 
